
Imperadore al P la c i t o ,  ancorché eiTo foffe tenuto in qualche fondo altrui, 
fi dimandava la perm.filone , non al Padrone del L u o g o  , ma bensì allo 
fteffo R e  od Im p e ra d ore ,  quafichè il Principe Sovrano foiTe Signore non 
folo della C i t t à ,  ma eziandio di qualfivoglia Luogo  pr iva to . N e  fervirà 
di pruova un Placito tenuto nell’ Anno 1038. in Vivinaia  Dii ìretto di 
L u c c a ,  intus cafx domnicata Domni Bonijati M archio, per data licentia 
D om ai Conradi Imperatoria , qui ibi a lera i, da Caòeloo Cancelliere e MeJ- 
Jo del medefimo À u g u l t o ,  in cui Giovanni Vejcovo di Lucca iì fa con­
fermare alcuni fuoi diritti. E quello fia detto de i Placiti. D o p o  i Dip lo ­
mi d e i  R e  od Auguffi  niuna Carta nelle r icerche da me fatte negli A r­
chivi  d’ Italia mi fu più cara di quella di effi Placiti  -, perchè fogliono 
contenere notizie molto utili a i c o f t u m i , e all’ Erudizione de gli fcuri 
Secoli di m e z z o .
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D I S S E R T A Z I O N E  T R  E N T E S I  M A S E C O N D A .

D e ll O r ig in e  d e lla  L in g u a  I t a l ia n a .

PT a c e m i  ora di trattar qualche poco dell’ Orig ine  della noftra Lin­
gua Italiana , come a.gomento fpettante all’ iftituto m i o ,  cioè a que’ 

tempi , che  ho prefo ad ìliultrare. Intorno a ciò fu pubblicata una Dif-  
fertazione dall’ Abb ite Benedettino A n g e lo  della N o c e  nelle Note  della 
Cronica Cafinenfe di Leone V e fc o v o  d’ Oftia,-  ma s r ’fmilza e digiuna, 
che nulla più.  Per tempo nondimeno debbo confeffare anch’ i o ,  che fe 
in altri argomenti  riefcono deboli le forze mie , qui mi trovo io affat­
to fpoffato,  non ottante il molto , che fon per dire .  Cofa  manifefta è, 
ed incontrallabile , effere nata non folamente la Lingua noftra , ma an­
che la Franzefe e SpagnuoJa dalla corruzione della Lingua Latina. M a  in 
che m aniera ,  in qual tem po,  e per quali cagioni  , feguiffe tanta muta­
zione nel L in g u a g g io  L a t i n o , e nafeeffe fra noi sì gran varietà di D ia ­
lett i,  è ben permeilo il farne r icerca ,  e profferir q u a lc h e  opinione , ma 
non fi potrà mai accertare con ficuri D o cum ent i .  Imperciocché anche 
allora che la Romana Repubblica era in fiore , e f o n o  i primi Impera- 
d o r i , chi di grazia ci può concluden temente  m o ftra re , qual foffe lo ffa- 
to della Lingua Latina nelle Provincie , e fuor di Roma e del L a z i o ,p e r  
efempio nelle Gall ie  , e in tutta quafi l’ Italia ? C o n tu t to c iò  noi fappiamo
1 indole e natura delle L in g u e .  Una fola , per così dire ,  è profeffata e 
parlata da un’ intera N a z i o n e ,  ma divifa in più Dialett i ,  altrimenti fi par­
la in una Provincia , e in forma diverfa nell’ altre. Anzi  nella medefima 
P ro vinc ia  una Ci ttà  è alquanto differente dall’ altra nella favella * e nelle

fteffe


